


La mia casa si trova nel cuore della foresta.  
Sotto spessi strati di foglie.  
All’ombra degli alberi.  
Circondata da rovi e cespugli.  

La mia casa è decisamente troppo grande  
per una bambina come me. A volte, mi ci annoio un po’.

Un giorno, la mia amica pipistrella mi dice:  
«Ho conosciuto dei tipi, sono viaggiatori  
e stanno cercando un posto dove vivere.  
Vengono da molto lontano e sono di buona compagnia.  
Perché non li accogli qui a casa tua?».





In effetti, perché no?  
Li incontro il giorno dopo. Sono tre. Alti. Forti.  
Sembrano delle rocce. Dei macigni. Delle montagne. 

Li distinguo a mala pena l’uno dall’altro.  
Cambiano solo per lo spessore e la lunghezza  
delle folte sopracciglia. 

Ed ecco come si presentano:  

		  «Noi siamo i quattro fratelli Zzli».





«Perché quattro?», dico io. «Siete solo in tre».

«Sì», mi risponde il primo, sedendosi subito a tavola.

«No», borbotta il secondo con la bocca piena.



«Forse perché mangiamo per quattro», mi dice il terzo,  
svuotando il suo piatto.

Io, in segreto, do a ognuno di loro un soprannome: 

		  Sì, No e Forse.




